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Prefazione




 




 




 




 




 




Trovo in

questi racconti omogeneità di contenuti, di forma e di struttura. Ciò perché il filo conduttore è unico ed è il grande fulcro dell’amore

e dei buoni sentimenti che ad esso sono connessi e intorno a cui ruotano trame

e personaggi. Sono racconti che rivelano molto dei percorsi

dell’anima dell’autrice: un itinerario e un tendere verso l’assoluto, con slanci poetici e affettivi verso il

prossimo, nella continua ricerca e conferma dei valori e delle cose che

contano veramente nella vita, solo a partire dai quali è possibile sperare

nella costruzione di un mondo migliore. 




Il

sentimento dell’amore, inteso anche in senso universale, vi domina, sorretto e rafforzato dalla fede. Sapere

leggere se stessi è già segno di saggezza, perché significa essere

disposti a comprendere l’altro per migliorarsi e migliorare scambiandosi

ricchezza interiore e scoprendo le affinità che ci legano al prossimo. 




C’è, in

questi racconti, un impianto etico e, dunque, una forte connotazione salvifica,

nonché il senso del dovere, la volontà e il desiderio di richiamare l’uomo, di

sollecitarlo a ritrovare il cammino necessario alla riscoperta dei valori

fondamentali.




 




Il ritmo

narrativo è disteso e connotato da un linguaggio fluido e pervaso da afflato

poetico.




 




Guglielmo

Peralta


















Prefazione




 




 




 




 




 




La nostra

vita e quella degli altri, per la scrittrice, è un valore e ha un senso solo se

orientata da valori umani che trascendono le singole esistenze, nel quadro armonico di una fede che costituisce il comune denominatore

di quasi ogni storia narrata in questa raccolta di racconti. 




L’autrice si

confronta con episodi che hanno per sfondo problemi di lancinante attualità (la

crudeltà dell’Isis, i bambini rapiti e arruolati negli eserciti ribelli, il

conflitto tra israeliani e palestinesi) o temi pressanti a livello individuale

e sociale (la sclerosi multipla, la violenza sulle donne, la rovina economica

del nucleo familiare...). Colpisce, soprattutto, la struttura paradigmatica

delle storie narrate, quasi tutte orientate verso una conclusione che implica

una risposta religiosa, più che umana, di sapore manzoniano. C’è l’azione di

Dio dietro quasi tutte le storie, un Dio che ama e mette alla prova il nostro

libero arbitrio, che accoglie, perdona, illumina.




Emblematico,

in questo senso, il racconto La visione, in cui due sorelle

rappresentano due diversi approcci con la vita. Francesca e Lucia, la cui

famiglia è travolta e distrutta dal tracollo economico, reagiscono

diversamente. La prima, disperata, s’indurisce, diventa cinica e spietata,

tanto da non perdonare un errore del marito che pure l’ama; l’altra ha una

visione che l’avvicina a Dio e si fa suora. Proprio a Lucia è affidato il

messaggio:




 




«Dio non

tradisce, gli uomini possono farlo. Chi ha fede, si affida completamente a Lui

e accetta la sua volontà, ritenendola giusta. Sebbene, a volte, riteniamo che l’operato di Dio non sia giusto, ciò dipende

dalla nostra miopia. Tutto l’operato di Dio è volto al nostro bene.

Il male accade, non per colpa di Dio, ma per colpa dell’uomo, a cui Egli

ha fornito il libero arbitrio.




Ma Dio sa

sempre trarre dal male il bene. Egli ci sottopone a delle prove, per rafforzare

la nostra anima, per farci crescere.




Questa tua

esperienza è dolorosa, ma ti costringe a riflettere e a porti delle domande

sulla qualità del tuo amore.




Tu hai fatto

prevalere il tuo egoismo e il tuo orgoglio.




L’Amore di

Dio è incondizionato, anche se noi non lo amiamo, Lui ci ama sempre e

comunque.»




 




Marco Paris


















Introduzione




 




 




 




 




 




La raccolta

è dedicata all’immenso valore della vita, nostra e altrui. 




I vari

racconti ci invitano a riflettere sul senso dell’esistenza e sul ruolo

rivestito in essa da ognuno di noi. 




 Essi

mettono in luce il fatto che, affinché vi sia pienezza di vita, sono

fondamentali la solidarietà verso i più deboli e bisognosi e la tolleranza

verso chi professa un diverso credo. 




La raccolta

mette inoltre l’accento sull’essenzialità dell’amore nelle sue varie forme, del perdono, che ristora il cuore di chi lo riceve, ma

anche di chi lo dona, della speranza e del coraggio, necessari per affrontare

qualsiasi situazione sfavorevole. 




Dai

racconti, infine, si evince l’importanza del rispetto per la Terra, nostra casa comune, e del riconoscimento a

tutti gli uomini dei propri inalienabili diritti. In alcuni racconti

emerge, con particolare evidenza, anche l’aspetto religioso e trascendente

della vita, intesa come un continuum, che non termina con la fine dell’esistenza

terrena.




In appendice

al volume ho voluto collocare alcune mie poesie appartenenti alla raccolta Al balcone,

che riflettono il mio atteggiamento verso la vita, in vari periodi.




L’invito esplicito presente nella poesia che chiude la raccolta è quello di dare

ognuno il suo contributo al trionfo dei valori della pace, della giustizia e

della libertà, avendo in sé la ferma volontà del cambiamento, alimentata dalla fiamma purificatrice e vivificatrice dell’amore.




 




Marcella

Laudicina


















Dalla parte della vita




 




 




 




 




 




Nella chiesa

deserta si udiva soltanto un bisbiglio sommesso. «Padre, ho ucciso, ma

sono pentito. Chiedo perdono a Dio per tutto ciò che ho fatto di male.»

Il giovane, inginocchiato al confessionale, appariva molto contrito.




Il frate

francescano che lo confessava gli diede l’assoluzione e lo invitò a sedersi con

lui su una panca. 




Il frate gli

chiese se era disposto a raccontargli quali circostanze lo avevano condotto a

uccidere.




Il giovane,

a bassa voce, esordì dicendo: «Sono stato un combattente dell’Isis.

Quando la mia città è stata invasa dai militanti, per salvarmi la vita, ho

scelto di arruolarmi. Dopo un breve periodo di addestramento a Raqqa, sono

stato mandato sul campo per servire il Califfato. Mi fornivano un regolare

stipendio, e inoltre cibo, carburante e accesso a Internet. Nel tempo libero

frequentavo lezioni d’indottrinamento religioso in cui veniva letto e spiegato

il Corano. Credevo che l’Isis fosse fedele ai principi dell’Islam, ma, ben presto

mi accorsi che la maggioranza di coloro che ne facevano parte erano soltanto persone

assetate di potere, di ricchezze, di sangue e di sesso»




Nel fare

quest’ultima osservazione, il giovane alzò, senza volere, il tono della voce e,

dopo una breve pausa, continuò: «I militanti uccidevano senza pietà,

rubavano, stupravano, assumevano allucinogeni. Ho ucciso, credendo di seguire

il volere di Allah. Non riuscivo a considerare ciò che facevo, come un gioco,

come invece facevano molti miei compagni, che guardavano, ridendo, sul cellulare,

i massacri compiuti.




Sono stato

costretto a tagliare le teste a ragazzi, adulti, anziani. Ho ucciso molti

cristiani. 




Una volta mi

hanno chiesto di tagliare le teste a dei bambini. Ma non ce l’ho fatta. Mi

hanno detto che, al secondo rifiuto, sarei stato giustiziato.»




 Il giovane,

a questo punto, s’interruppe bruscamente e, dopo qualche secondo, riprese, un

po’ a fatica, la sua narrazione: «Un giorno accadde qualcosa che mi

sconvolse.




 Mentre mi

apprestavo all’esecuzione di un cristiano, egli iniziò a dirmi: «Dio è

Amore, Dio è Vita ed è per la Vita. Dio non può in alcun modo essere per la

violenza e la morte. Nessuno può uccidere in suo nome.»




Queste

parole entrarono come coltelli affilati nel mio cervello, devastandolo.

Barcollai e la mia vista si annebbiò. Persi i sensi.




Quando mi

svegliai, nel tardo pomeriggio, ero disteso su un giaciglio, in una tenda, con

accanto una militante, che mi servì un the caldo. Mi sentivo bene e non

ricordavo nulla di ciò che mi era accaduto prima che svenissi.




La notte,

feci un sogno che mi turbò. Un uomo vestito di bianco mi disse che dovevo

smettere di uccidere, che dovevo pentirmi, se volevo che, alla mia morte, mi si

aprisse la Porta del Cielo.




Mi svegliai

sudato e tremante. Capii che quell’uomo era Cristo. Mi ricordai delle parole

del cristiano che stavo per uccidere e mi resi chiaramente conto che Dio non

può assolutamente volere che si uccida in suo

nome. Dio è amore, pace, vita e non odio, guerra, morte. Dio, che ci ha creato,

che ci ha dato la vita, non può che

essere dalla parte della vita.




Decisi di

fuggire da quell’orrore e di convertirmi al cristianesimo. Dio mi ha aiutato a

fuggire e mi sta aiutando anche ora, perché mi sta facendo parlare con una

persona che, sono sicuro, ha compreso il mio dramma.»




«Caro giovane»

gli rispose il frate, «ora tu hai fatto veramente la scelta giusta. Dio

ti ha dato la possibilità di accorgerti in tempo che ciò che facevi era

sbagliato e ti ha aiutato a uscire fuori da quell’inferno. Io farò di tutto per

assisterti nel tuo nuovo cammino. Abbi fiducia in te stesso, ma soprattutto in

Dio, e un poco anche in me, che sono un suo umile servo.»




Detto ciò,

il frate abbracciò il giovane. 




Entrambi

erano commossi. Il giovane non riuscì a trattenere le lacrime mentre ripeteva: «Grazie,

grazie.»




Il giovane

Abu non solo si convertì, ma divenne anche frate francescano, rimanendo nello

stesso convento dove aveva trovato rifugio e comprensione.




Un giorno,

nel convento, irruppero alcune truppe dell’Isis.




Spararono al

giovane frate, derubarono il convento di tutti gli oggetti di valore e poi lo

rasero al suolo, usando cariche esplosive.




I militanti dell’Isis avevano già distrutto vari conventi, anche antichi, e ucciso

molti religiosi. Il giovane frate, prima di morire, perdonò in cuor suo i suoi

assassini perché non sapevano ciò che facevano.




Abu morì con

il sorriso sulle labbra, sicuro che gli sarebbe stata aperta la Porta del

Cielo.


















Alì




 




 




 




 




 




Il piccolo

Alì, di dieci anni, ogni sera, prima di coricarsi, stava in piedi dietro ai vetri

della finestra, a guardare sorridendo, su in alto nel cielo, una stellina che

secondo lui brillava più di tutte. 




La sua

mamma, prima di morire, gli aveva detto che sarebbe volata in cielo e che si

sarebbe trasformata in una stellina che lui, ogni sera, avrebbe potuto vedere

brillare.




La mamma di

Alì, Fatima, era morta quando lui aveva appena quattro anni, ma Alì se la

ricordava molto bene. I suoi occhi di un azzurro purissimo, il suo sorriso di

una dolcezza infinita, la sua voce melodiosa, erano rimasti indelebilmente

impressi nella sua mente.




La poveretta

era morta in seguito all’esplosione causata da un carro armato israeliano. Da

tempo, infatti, i palestinesi e gli israeliani erano in contrasto per motivi

religiosi e territoriali.




Il piccolo

Alì, dopo la morte della madre, era cresciuto amorevolmente accudito dal padre

Omar, un operaio tuttofare che raggranellava a fatica il necessario per vivere

in maniera appena dignitosa. 




Egli aveva

inculcato nella mente di Alì, la convinzione che gli israeliani fossero tutti

violenti e cattivi. 




Alì, però,

dovette ricredersi quando conobbe il suo coetaneo Elia e sua madre Miriam.




Elia lo

trattava sempre in modo dolce e amichevole.




Sua madre,

proprietaria di un bazar, lo ricolmava sempre di piccoli doni a lui

particolarmente graditi.




Alì ed Elia

si erano conosciuti al bazar e iniziarono subito a trattarsi come dei grandi

amici.




Elia gli

raccontò che suo padre era morto vittima di un attentato kamikaze da parte

palestinese.




La madre di

Elia aveva sempre detto al suo bambino che i palestinesi non erano cattivi, ma che, semplicemente, avrebbero voluto che gli

israeliani li facessero vivere come esseri umani, senza calpestare i loro

diritti. Lei avrebbe voluto che israeliani e palestinesi convivessero nella

pace e nella giustizia, rispettandosi reciprocamente.




Quando il

papà di Alì seppe che suo figlio frequentava un israeliano, lo chiuse nella sua stanza. Ma Alì trovò ugualmente il modo di uscire,

calandosi dalla finestra. 




Appena suo

padre si accorse che non era più nella sua camera, divenne livido dalla

collera.




Si recò di

corsa al bazar, dove, appena entrato, fu colpito dalla straordinaria bellezza

di una donna bruna che lo salutò sorridendo. Omar le chiese se potesse parlare

con la signora Miriam. La donna gli rispose di essere lei la signora che cercava.

Omar si sentì, a un tratto, la mente svuotata. Non si ricordava nemmeno più il

motivo per cui si trovasse in quel luogo.




La signora,

accorgendosi del suo smarrimento, gli chiese gentilmente che cosa desiderasse

acquistare. 




Omar, si

riscosse bruscamente dal suo stato. Indicò un paralume di seta verde. Disse che

da tempo cercava un paralume di quel tipo. Miriam glielo porse, comunicandogli

il prezzo. 




Mentre stava

pagando, Omar si accorse della presenza di un bambino che occhieggiava da

dietro un bancone. Miriam lo chiamò affettuosamente: «Elia, vieni, non

avere paura, il signore è una così brava persona!»




Elia uscì allo scoperto e, Omar, con molta calma, gli domandò se Alì fosse con

lui. Elia, divenuto paonazzo, gli rispose che non l’aveva visto. Omar, sempre

con calma, gli disse che sapeva che suo figlio era lì e che non doveva aver

nessun timore a farsi vedere da lui. Alì uscì timidamente da dietro uno

scaffale. Con voce tremante disse: «Papà, sei in collera con me?»




«Ma cosa

dici, figlio mio, fatti abbracciare!» rispose Omar, con il migliore dei

suoi sorrisi e allargando le braccia. 




I due si abbracciarono stretti. Omar, rivolgendosi alla signora, le disse che Alì

era scappato di casa perché lui l’aveva rimproverato per una sciocchezza.




Da quel

giorno Omar permise a suo figlio di frequentare Elia. Spesso lo accompagnava

lui stesso al bazar e, mentre i due bambini giocavano, egli s’intratteneva

amabilmente a parlare con la titolare.




Tempo dopo,

Omar e Miriam si sposarono.




Subito dopo

le nozze dichiararono che loro non erano nemici e che desideravano che tutti

gli israeliani e i palestinesi non lo fossero.


















Tania




 




 




 




 




 




A Roma, il

Natale era ormai alle porte. Di sera, le strade, erano un tripudio di colori e

di luci. I Papà Natale, scampanellando, invitavano, sorridenti, gli eventuali

avventori a entrare nei negozi, dalle vetrine sfavillanti di addobbi natalizi e

traboccanti di ogni genere di mercanzia. I numerosi passanti procedevano da

soli, in coppia o in piccoli gruppi, frettolosi o lenti, con volti lieti, ma

anche preoccupati o tristi. 




Tania, una signorina di mezza età, che viveva da sola nel suo bell’attico di

via Merulana, stava leggendo, con un’espressione un po’ annoiata, le varie

richieste d’aiuto che quasi giornalmente riempivano la sua buca delle lettere.

Le richieste provenivano da vari enti benefici, la maggior parte dei quali

avevano lo scopo di aiutare il sud del mondo. 




A volte,

neanche apriva le buste e gettava via tutto nella spazzatura. Tania riteneva

che non toccasse a lei aiutare quelle popolazioni. La responsabilità dei loro

problemi era dei corrotti governanti locali, dei mercanti di armi che fomentavano

le guerre e delle multinazionali.




Questa volta

qualcosa sollecitò il suo interesse.




Lesse: «È

Natale e il piccolo Ly ha fame, Aina ha fame, Flor e Idowu hanno fame. Dobbiamo

chiederti aiuto per realizzare il loro sogno più grande: mangiare!»




Il sogno più

grande di quei bambini era dunque mangiare.

Tania aveva avuto tanti sogni, ma quello di mangiare non era mai stato tra

questi.




Iniziò a

guardare con attenzione, una per una, le foto di quei bambini. Aina, di appena

due anni, la fissava con sguardo interrogativo, Ly, di tre anni, aveva un’espressione

triste e un sorriso appena accennato, Flor, di quattro anni, sembrava che

avesse appena smesso di piangere o che stesse per farlo e, infine, il piccolo

Idowu, di cinque anni, la guardava con sguardo severo, di rimprovero, quasi a

volerle dire: «Tu che non hai mai considerato un problema il mangiare,

cosa fai tu per noi?»




 




Tania

continuò a leggere: «Siamo profondamente convinti che l’unica via per

uno sviluppo duraturo sia il coinvolgimento diretto delle popolazioni locali.

Attraverso la cooperazione con Ong e associazioni locali realizziamo

programmi di sviluppo integrati in undici paesi dell’Asia, Africa e America Latina. Operiamo a favore di quanti soffrono

la fame, la violenza, la povertà, di quanti non vedono riconosciuti i propri

diritti e la propria dignità. Con te al nostro fianco lavoreremo affinché non

ci siano più bambini affamati, donne maltrattate, popoli schiacciati dalla

violenza. Insieme a te vogliamo costruire un mondo basato sulla giustizia e l’uguaglianza.

Insieme a te possiamo costruire un mondo migliore.»




 Tania era

commossa. Quelle parole erano riuscite a scalfire la sua corazza di

indifferenza.




Tania si

soffermò sulle quote da donare, ne scelse una e compilò il bollettino allegato.

Ebbe la netta sensazione di avere fatto la cosa giusta. Ebbe anche la

certezza che quella sarebbe stata la prima di una lunghissima serie di cose

giuste.




Si rese

conto di essere vissuta per troppo tempo disinteressandosi delle sorti di chi

era in difficoltà. Era stata per troppo tempo chiusa nella sua torre d’avorio,

dalla quale faceva capolino unicamente per soddisfare le proprie esigenze

strettamente personali.




Ora si

sentiva soddisfatta, ma non per avere assecondato un suo capriccio o una sua

vanità, ma per aver orientato la sua vita verso la solidarietà e il bene.




Tania si

accorse che nella busta vi erano anche delle cartoline d’auguri che ritraevano

bambini che mangiavano sorridenti da ciotole piene di cibo. I loro occhi erano

grandi e ricolmi di gratitudine.




A Tania,

guardando quelle foto, ben diverse dalle prime che aveva visto, fece piacere

immaginare che già la ringraziassero.


















I due fratelli




 




 




 




 




 




 La luce

morbida e chiara della luna piena filtra sull’accampamento, attraverso il fitto

degli alberi. Tutto è avvolto da un silenzio pesante, interrotto a tratti da un

canto di grilli, in lontananza.




La tenda di

Emmanuel e del fratellino, è posta, insieme a un gruppo di altre tende, in una

piccola radura erbosa, poco lontano dal resto dell’accampamento. Emmanuel

guarda il cielo da uno squarcio della tenda, proprio sopra la sua testa. Ha gli

occhi lucidi e le guance rigate di lacrime.




La luna, con

la sua larga faccia, e i milioni di stelle che rilucono nel cielo, sembrano

sorridergli, per consolarlo. 




Come ogni

notte, lo stesso incubo lo ha svegliato.




Emmanuel corre,

urtando la gente terrorizzata che urla e scappa. La sua casa è devastata dalle

fiamme. A fatica, porta in salvo i genitori e il fratellino semiasfissiati. A

un tratto, un soldato, da dietro, gli stringe il collo con un braccio, gli

sistema in mano una pistola e gli ordina di sparare ai suoi genitori. Il

soldato tiene ben stretta la pistola nella mano del ragazzo. Dopo due istanti,

partono due colpi secchi. 




 Emmanuel ha

lo stesso incubo tutte le notti, dal giorno in cui è stato costretto a uccidere

i suoi genitori. Tutte le notti si Emmanuel sveglia, con il cuore in gola.




Emmanuel, di

dodici anni, e il suo fratellino Samuele, di appena otto anni, insieme a tanti

altri bambini, sono stati rapiti e arruolati nell’esercito dei ribelli

antigovernativi del Rwanda. I bambini subiscono violenze e sono costretti a

rubare e a uccidere. Vengono drogati per fare scomparire in loro la paura e per

renderli aggressivi. Ma quando termina l’effetto della droga, essi si sentono

sprofondare in una tristezza infinita. 




Emmanuel ha

visto bambine e donne violentate, intere famiglie uccise. Odia quella vita.

Pensa però che, prima o poi, troverà il modo di scappare, insieme a suo fratello, da quell’inferno. Ma teme che, se li

prenderanno, li uccideranno, come avevano ucciso altri che avevano

tentato la fuga. Si preoccupa soprattutto per suo fratello, poiché, per quanto

riguarda sé stesso, preferirebbe morire che continuare a vivere tra quegli

orrori. 




Un giorno,

in cui è stato costretto a uccidere anche dei neonati, Emmanuel trova il

coraggio di scappare.




Approfittando

della distrazione di una guardia, Emmanuel e suo fratello si mettono a correre

all’impazzata nella foresta. A un certo punto Emmanuel si ferma, per riprendere

fiato e si accorge che suo fratello non è con lui. Lo chiama disperatamente e,

dopo poco, sente, in lontananza, la voce lacerante di suo fratello che lo

chiama. 




Emmanuel

torna indietro e vede suo fratello nell’accampamento, tenuto stretto da due

guardie, le quali lo incitano a gridare forte il suo nome. 




Emmanuel si

mostra ed è immediatamente afferrato.




Viene

portato dinanzi al comandante che decreta la punizione: Emmanuel deve uccidere

suo fratello.




Emmanuel si

sente pervadere dalla più profonda delle disperazioni. I suoi occhi si

spalancano, la sua bocca si dilata, il suo respiro diventa affannoso.




Emmanuel

viene portato, a forza, davanti a suo fratello. Gli viene consegnata la pistola

con la quale dovrà sparargli. Una guardia gli punta una pistola alla nuca e gli

intima di sparare.




Emmanuel,

lentamente, alza la pistola e la punta contro suo fratello. 




A questo

punto accade qualcosa che ha dell’incredibile. 




Emmanuel,

con mossa repentina, si volta, disarma la guardia e libera suo fratello. Le

guardie, attonite e impietrite, sono incapaci di reagire.




I due fratelli, che erano cristiani, avevano scoperto che, in certi momenti di

particolare pericolo, era sufficiente rivolgersi al proprio Angelo, per trarsi

fuori dalle difficoltà.




I due

fratelli corrono insieme nella foresta, come avevano fatto appena qualche

minuto prima, ma, questa, volta sono sospinti da un’energia nuova. 




 Corrono per

chilometri e chilometri, fino a giungere in un luogo, fuori dalla foresta e

molto lontano dall’accampamento.




Sono in un

ampio spiazzo, con qualche zona coltivata, con qualche cespuglio e qualche

albero, dove sorgono delle costruzioni basse, di legno e mattoni. Si avvicinano

con cautela. Trasaliscono quando sentono, alle loro spalle, una voce femminile che

li saluta e che li invita a entrare: «Buongiorno ragazzi! Non abbiate

timore. Entrate pure, siete i benvenuti!»




I ragazzi

pensano subito che si tratti di una trappola, ma si rassicurano prontamente

allorché si volgono verso il punto da dove proviene la voce. Una giovane donna

di colore, alta e di corporatura robusta, vestita di azzurro, li guarda

sorridendo. I fratelli entrano fiduciosi. Viene immediatamente comunicato loro

che si trovano in un Centro di accoglienza per la riabilitazione dei bambini e

dei ragazzi-soldato. Infatti lì vi sono tanti altri bambini e ragazzi che hanno

avuto esperienze simili alle loro. 




I due

fratelli sono pregati di sedersi, insieme ad altri ragazzi, attorno a un

tavolo. Vengono rifocillati. Raccontano la loro storia. Gli astanti applaudono.

Tutti li abbracciano e si complimentano con loro. 




Emmanuel e suo fratello trascorrono circa due anni nel Centro. Vengono

seguiti da assistenti sociali, medici, psicoterapeuti che li aiutano a superare

i traumi che sono stati costretti a subire e a riappropriarsi della propria

vita. Giocano, fanno sport, studiano e coltivano la terra.




 Vengono poi

adottati da una famiglia di Grosseto.




Attualmente

Emmanuel è sempre più raramente svegliato dal suo incubo. E, quando succede,

Emmanuel, si mette a sedere sul letto, si guarda intorno, guarda suo fratello

che dorme nel letto accanto al suo e si riaddormenta tranquillo.
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